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La rivoluzione silenziosa
di Mario Lodi

K

A cento anni dalla nascita del maestro di Piadena sono stati ripubblicati i suoi libri e la sua
figura di educatore rimane centrale nella pedagogia italiana. A partire dal principio di fondo:
la scuola deve rendere liberi, non deve essere uno strumento di adattamento al sistema

di Donatella Coccoli

uno, dentro e fuori della scuola,
è predisposto per neutralizzare il
bambino come essere pensante».
Così Mario Lodi scriveva il 2 ot-
tobre 1964 nella lettera a Katia,
mettendo in guardia la ragazzina
che si era appena iscritta all'isti-
tuto magistrale. Parole nette, una
sintesi amara di quanto il maestro

di Vho di Piadena aveva vissuto direttamente nei
suoi anni di insegnamento, cominciato subito dopo
la guerra. Una situazione di abbandono della scuola
che però, fin dall'inizio, Mario Lodi aveva cercato di
contrastare e superare, con una ricerca continua che
lo portò ad elaborare un metodo didattico originale,
attraverso una «rivoluzione silenziosa», come scrisse.
Oggi, a cento anni dalla nascita, il pensiero pedagogi-
co di Lodi, risultato dí una prassi costante, merita di
essere conosciuto e valorizzato. La scuola non si trova
certo nelle condizioni disastrate degli anni Cinquanta
e Sessanta, segnata com'era da anacronistici principi
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di autorità, negazione dell'identità del bambino e da
una rigida separazione dalla realtà. Ma se i tempi sono
cambiati, le fragilità e i problemi del sistema scolastico
sono ben evidenti, dopo decenni di riforme che han-
no lentamente svuotato di senso il diritto all'istruzione
per tutti sancito dalla Costituzione e dopo due anni
di pandemia che hanno lasciato conseguenze pesanti
sugli studenti e sugli insegnanti.
La lettera a Katia sopracitata si legge nelle prime pa-
gine de Il paese sbagliato, il diario di un'esperienza di-
dattica degli anni 1964-1969 uscito nel 1970 e che
Einaudi ha appena ripubblicato con una introduzione
di Franco Lorenzoni, un altro insegnante molto attivo
nella ricerca pedagogica in quel segmento dell'istru-
zione così delicato e cruciale com'è la scuola primaria.
Mario Lodi era arrivato all'insegnamento nel 1948 e
pochi anni dopo era approdato a Vho di Piadena, tra
Cremona e Mantova, in quella Bassa padana costellata
di cascine e filari di alberi tra la nebbia. Qui il giovanis-
simo maestro aveva trovato una situazione molto dif-
ficile: bambini annoiati, rassegnati, distratti di fronte
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ai compiti canonici che venivano loro assegnati, felici
e liberi solo durante l'intervallo, figli e figlie di famiglie
di contadini e artigiani, con addosso ancora i traumi
della guerra e della miseria che scoprivano d'improvvi-
so in un mendicante per strada o nei vicini di casa in
preda alla fame. Lodi, maestro alle prime armi, alla ri-
cerca di riferimenti validi che l'istituto magistrale non
gli aveva dato, si chiede come stabilire una relazione
educativa con loro, ma soprattutto cosa fare per rende-
re la scuola un momento di liberazione umana, dopo
la tragedia del ventennio e della guerra. Come raccon-
ta nel suo primo libro C'è speranza se questo accade al
Vho, ristampato adesso da Laterza, «mentre insieme a
loro rifacevo da capo la mia cultura e formavo la mia
personalità nell'impegno sociale e politico per una so-
cietà nuova di uomini realmente liberi, nella scuola di-
ventò naturale rifiutare il ruolo di tecnico che trasmet-
te i "valori" e l'ideologia della classe
dominante ai ragazzi del popolo
che sono nella grande maggioran-
za figli dei poveri, degli sfruttati,
degli oppressi». Da qui nasce un
insegnamento "artigiano" che deri-
va da una attenta osservazione dei
bambini, della loro realtà sociale e
culturale e da un interesse profon-
do per la formazione di ognuno da
mettere sempre in relazione con gli
altri, in uno spirito cooperativo e
non di competizione. Insegnamento "artigiano" che fa
scaturire in seguito vari scritti pedagogici, oltre ai diari
scolastici, e il bellissimo romanzo Cipì del 1972, scrit-
to insieme ai suoi ragazzi.
Lodi, in quei primi mesi di insegnamento a Vho, parte
da questo metodo, per "appassionare" i suoi alunni:
li invita a disegnare. Dalla raffigurazione di scene di
vita quotidiana - il mercato, il lavoro del padre, la le-
pre - seguivano poi la descrizione orale e la discussio-
ne in aula. E poi da lì, in modo naturale, gli alunni
passavano alla scrittura: così i temi canonici vengono
superati dalle "cronache". Un'idea geniale. Esperienze
vissute tutti i giorni diventavano storie in cui le parole
affluivano senza sforzo, con vivacità nei dialoghi e in-
telligenza e sensibilità che finalmente potevano essere
espresse sul foglio bianco. I testi venivano discussi col-
lettivamente, migliorati, scritti di nuovo. Da qui una
sorta di libro della classe che poi approderà al giornale
scolastico.
L'esigenza di Mario Lodi di rinnovare alla radice una
scuola che ancora conservava l'eredità del passato, si
incontra nel 1951 a San Marino con quella di altri
maestri che vivono le sue stesse aspirazioni. Sono gli
insegnanti del Movimento di cooperazione educativo
(Mce) che condivisero negli anni successivi in frequen-
ti e partecipati incontri, esperienze, riflessioni e solu-

Con i suoi alunni Lodi
pubblicò Il mondo,
giornale di classe inviato
nelle scuole in Italia
e all'estero

zíoni didattiche. Tra queste c'era il giornale scolastico,
mutuato dall'esperienza dell'educatore francese Céles-
tin Freínet. Lodi con i suoi studenti riuscì a far uscire
limando, un giornale di classe realizzato con strumenti
come il limografo e il ciclostile e inviato a scuole in
Italia e all'estero, nonché agli abbonati. Come si vede,
una straordinaria apertura della scuola verso la realtà
esterna. Perché la didattica per Mario Lodi non poteva
non prendere in considerazione ciò che accadeva nel-
la società e nel mondo, come lo sbarco sulla luna nel
1969, oppure l'incontro con la macchina calcolatrice.
E tutte le esperienze servivano per approfondire lo
studio della matematica e della scienza, come quando
l'osservazione di una mongolfiera diventa un input per
studiare i venti, le proprietà dell'aria, le carte geogra-
fiche ecc.
Mario Lodi era un insegnante laico e pacifista. Ne Il

paese sbagliato, incontriamo le
pagine della "Ballata dell'infer-
no": il maestro viene coinvolto
in una discussione sulle paure
instillate dalla religione cristia-
na e si chiede come trattare il
problema dell'Inferno a cui
un'alunna - che era
la figlia Cosetta e
quindi il problema
lo toccava personal-
mente - si rifiutava

di credere e che per questo era stata ogget-
to di attacchi da parte dei compagni. «Se
spunta il seme dell'intolleranza - scrive - l'e-
ducatore non può lasciarlo crescere, deve
trovare un linguaggio adatto per sviluppare
il ragionamento come antidoto al germe
pericoloso che divide gli uomini e che è
all'origine di persecuzioni, guerre, tensioni
all'interno delle famiglie, incomunicabilità
fra gruppi sociali».
L'esperienza didattica di Mario Lodi venne
raccontata nel 1979 dal regista Vittorio De
Seta in un documentario della serie "Quan-
do la scuola cambia". Qui propone ancora
il «ribaltamento» di pensiero sul ruolo della
scuola: non fare adattare l'essere umano al
sistema, ma esattamente il contrario. «Una
società è civile - dice nel filmato - quando
cerca di adattare se stessa, le istituzioni,
compresa la scuola, alla crescita umana e
sociale dell'uomo». E nella "Lettera aperta
ai giovani ai maestri" del 1995, sempre ne R paese sba-
gliato, Lodi lancia una sfida per la scuola, oggi attuale
più che mai: «Alla filosofia del consumismo e dell'arri-
vismo noi possiamo contrapporre la collaborazione, la
cooperazione, la solidarietà, la non violenza».
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CiPìaceMario
gli eventi

AsinisLra Ln€
immagine

di Mario Lodi
(1322-2014;

II 17febbraio. data di nascita
del maestro di Piadena, si
temrà l'evento CiPìaceMario
con la diretta sui canali
social di Con i bambini e
della Casa delle arti e del
gioco-Mario Lodi.
Una intera giornata, dai
videoracconti dei bamoini
all'incontro sui "mondi" di
Mario Lodi con insegnanti,
scrittori e pedagogisti.
Chiude la performance di
Giorgio Scaramuzzino Cipe
bandiera. Nei prossimi mesi,
mostre e convegni. www.
cen te nari oma riol od i. i t
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